
Terremoto 
editoria 

L'assemblea di redazione 
a «Repubblica» segna il distacco 
che va consumandosi con il mito 
del direttore proprietario 

Mi Emo Btagt Con questa 
fusione finisce la stona degli 
•editori puri», anche se perla 
verità ho sempre nutrito qual
che dubbio sulla -purezza», 
Toccherà sempre di pia ai 

Stomalisti fare la loro parte, in-
Iftendentemenle dalla tettata 

Iti cui lavorano e da chi sìa il 
proprietario della società. Alla 
domanda: (Avranno I giornali
sti Il coraggio di fare la propria 
parte?», rispondo; il coraggio 
non e contemplato nei regola
menti dell'Ordine professiona
le, 
Uno Rizzi, direttore de «Il 
Giorno». Stiamo assistendo 
ad un processo di razionaliz
zazione, ma solo nell'ottica 
della grande Industria e della 
grande finanza. Chi ne perde 
è il pluralismo delle voci, Ce 
una minaccia oggettiva alla li
berti circolazione dcll'inlor-
melone in questo paese. Dal 
punto di vista di un quotidiano 
dell'arca pubblica, come è ti 
'•Giorno, la fusione crea sti
moli a un impegno e a una 
presenza maggiori nel merca
to giornalistico. Paradossal
mente, un quotidiano pubbli
co alla lunga può risultare più 
libero, disinibito e aperto di 
uno che appartiene a grandi 
concentrazioni, le quali ri
spondono a logiche che non 
sono quelle del mercato gior
nalistico strettamente inteso. 
Gupare BarblelUnl Ami-
dei, direttore de «Il Tem
po». Se mi è concessa una 
biiltuta, direi che in fondo, 
quando il cuore e il cervello di 
«Repubblica» Si spostano al 
Nord, un giornale romano co
rre Il mio osserva con piacere 
la rmlanesizzazìone delia con
correnza Detto questo, ag
giungo che diffido degli *lsmi*, 
e In questo caso diffido degli 
allarmi per leso pluralismo. 
Prendo I esempio del «Corne
rei», sinceramente, non l'ho 
mai visto cosi in salute come 

«Ora siamo come gli altri» 
Chiesto un comitato di garanti 
che vigili sulle libertà 
professionali dei giornalisti 

A tarda sera un voto segna il distacco che si va con
sumando tra Scalfari e la- redazione: non pasjfa una 
sua richiesta al comitato di redazione di .convocare 
per domani un'assemblea; se hai qualcòsa eia dirci 
- è il senso della risposta - convoca tu l'assemblea. 
Cosi muore la vecchia Repubblica e ne nasce una 
nuova. Si studia uno statuto del giornalista, per ga
rantire l'autonomia della redazione. 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA No, al terzo piano 
del grigio palazzo di piazza 
Indipendenza non si svolge 
nessun psicodramma colletti
vo, lo smarrimento seguito al
le comunicazioni di Eugenio 
Scalfari è stato assorbito nel 
giro di 24 ore. Lo stesso scio
pero effettuato ieri (oggi Re
pubblica non è in edicola) è 
stato deciso, spiegano in reda
zione, «non per generica pro
testa, ma per segnalare preoc
cupazione e disagio Ora vo± 
Elianto darci le garanzie entro 

! quali la nostra autonomia 
deve potersi esercitare, sapen
do che anche noi siamo parte, 
ormai, d'una conglomerata*. 

La saggezza di Enzo Forcella 
sembra sgombrare il terreno 
dagli equivoci: «Guardiamoci 
dalle ipocrisie e dalle ingenui
tà, questa è la cronaca di un 
evento annunciato, da oggi 
siamo uguali agli altn*. Ma più 
che la perdita di uno status 
unico o presunto tale (aggiun
ge Forcella- «Non siamo più il 
raggruppamento della guardia 
reale») sulla pelle di questa re
dazione brucia la pnma pagi
na di Repubbiioaài ieri, la stes
sa pagina suda quale ancora 
qualche settimana fa appan-
vano appassionate e argo
mentate nflessioni sui rischi di 
concentrazione e omologazio

ne dejt'inforrnazione. SI, ieri 
Repubblica parlava di se stessa 
in pnma pagina. Ma non per 
raccontare del cambio di pro
prietà, .bensì per annunciate 
l'uscita della cronaca di Tori
no «È come se non fossimo 
usciti», dice Nello Afello; «e 
sbagliato ostentare con esage
razione le proprie vergogne, 
ma che senso ha tacerle del 
tutto?*. Scuote e divide la ri
chiesta del direttore al comita
to di redazione, perché convo
chi una nuova assemblea per 
domani, poiché gli pare utile 
npelere 11 gii detto dal mo
mento che proseguono le agi
tazioni. «Come se non avessi
mo capito quel che ci ha det
to», replica più d'Uno, «ma è 
lui a non capire che è finita 
l'era d'una redazione sotto tu
tela». 

Scalfari divide non soltanto 
per questo. Divide quanto più 
il suo mito pare offuscarsi, se 
non infrangerli; quanto più 
appare complicato districare il 
groviglio di ragioni che posso
no aver provocato l'epilogo di 
48 ore fa- Forcella si chiede se 
Scalfari non si sia trovato in 

una sorta di stato di necessità; 
altn si domandano se non vi 
siano affidamenti venuu a ca
dere, eventi politici recenti 
che hanno mandato in lumo 
progetti e strategie Ad ogni 
modo, questo direttore è di
ventato improvvisamente un 
problema tremendamente vi
cino e concreto. La mozione 
finale sanziona che la redazio
ne non k> riconosce più come 
il padre padrone, garante del
l'autonomia della redazione: 
questa autonomia è qualcosa 
che la redazione deve ora 
conquistarsi conta sua intelli
genza, con le sue forze. C'è 
chi paventa l'autolesionismo 
velleitario di una sorta di di
sconoscimento di paternità. 
Alberto Jacoviello ammoni
sce. «Questo direttore resta 
pur sempre l'unica garanzia 
concreta che, al momento. 
abbiamo; sera fnennare il 
rapporto con luì?». «Ma questo 
rapporto si è già inennato -
replica Miriam Mafai - e per 
sua responsabilità*. Per chi 
mostra nostalgia per il regime 
patriarcale appena finito, c'è 
chi avverte una sorta di evento 

liberatorio, comunque, della 
fine di una grossa ambiguità. 
E, dunque, non. c'è da meravi
gliarsi se si amva a porre con 
franca brutalità la questione 
della successione a Scalfari. 
«Intanto - suggerisce Forcella 
- spingiamolo a fare soltanto 
i: direttore». Agli interventi dei 
vecchi saggi si alternano quelli 
della parte giovane della reda
zione, forse quella che vive 
con minor tormento il cam
biamento, che ha sentito di 
più una assenza di direzione 
che, dice Ajello, si avverte or
mai da mesi 

Tuttavia, tutta la discussione 
di ien ha avuto come punto di 
riferimento il che cosa fare: si 
pensa alle ipotesi lasciate ca
dere un anno fa, quando si 
diede credito alle garanzie of
ferte da Scalfan. Infine, l'as
semblea vota le proposte del 
comitato di redazione. La pn
ma è una sorta di prova di 
emancipazione rispetto al pa
dre padrone, il comitato di re
dazione non convoca l'assem
blea richiestagli dal direttore; 
se la convochi lui, se ha qual
cosa da comunicare. La se

conda proposta affida ai co
mitato di redazione la compo
sizione di una commissione 
che io affianchi neR'attuale 
frangente. Al cdr e al nuovo 
organo consultivo viene dato 
mandato di scrivere un pro
getto di statuto di garanzie, 
strumento-per la salvaguardia 
dell'autonomia della redazio
ne, lo statuto dovrebbe essere 
ratificato da un contratto inte
grativo, sulta sua osservanza 
dovrebbe vigilare un comitato 
di garanti ((eri si è autocandi
dato Giorgio Bocca, nelle re
dazioni .tono corsi 1 nomi di 
Massimo Riva, Stelano Rodo
tà) scelti di intesa tra proprie
tà e redazione, tranne due 
eletti dirsttamente dalla reda
zione, SJ stenderà un codice dì 
autoregolamentazione per i 
rapporti tra redazione e centri 
di poter*: economico e politi
co, si studiera la possibilità e 
l'opportunità di acquisire una 
quota sazionana del giornale; 
si porrà il problema di una in
formazione esauriente ai letto
ri sull'accaduto. Non si può di
re come sarà, ma Ieri è nata 
un'altra Repubblica 

da quando sarebbe stato - co
me dicono - «concentrato» in 
un gruppo automobilistico. Mi 
pare un bel quotidiano, e mi 
pare un quotidiano libero. 
Puzza di automobili, e di Rat, 
io non ne ho sentita. Voglio 
dire che non farei facili equa
zioni, del tipo: fusione e ope
razione Industriale uguale me
no libertà. Piuttosto darei cre
dito alle macchine da scrivere, 
e alla grande professionalità 
di Scalfan, pan a quella di Stil
le. 

dottano Ferrara, Dedicherò 
all'argomento la mia trasmis
sione di domani (oggi, ndr). 
A caldo la prima osservazione 
che mi viene in mente è que
sta' quando sono passato alla 
Fininvest, hanno scritto «Ferra
ra acquistato da Berlusconi». 
Che cosa scriveranno, adesso 
che l'ingegner De Benedetti se 
li è comprati tutti f Ma a parte 
questo, sono sinceramente 
preoccupato, sq jl nqsfjp me
stiere ha un senso in una so
cietà di mercato, lo ha quan
do vige un regime di concor
renza, nel quale si possono di 
volta in volta aggregare opi
nioni, valori Invece in Italia 
ormai comandano solo tre fa
miglie Gardlni, De Benedetti e 
Agnelli. E francamente sono 
troppo poche. 

Valentino Parlato, diretto
re del «Mantfeato*. II mio 
giudizio è molto negativo 

sperienze discutibili (e che 
noi abbiamo contrastato spes
so) come «Repubblica* e «L'E
spresso» vengono irreggimen
tate e snaturate dentro un as
setto di duopolio. Chi ne resta 
fuon può con legittimità onda
re «Sono indipendente». Ma in 
realtà la lotta per conservarla, 
questa indipendenza, diventa 
più difficoltosa per tutti Natu
ralmente ciò non vuol dire che 
domani capitoleremo tutti, e 
che andrò da De Benedetti per 
vendergli anche il «Manifesto»-

Parlano giornalisti e direttori 
«A pluralismo? Dipende da noi» 

Con l'accordo fra la Mondadori e il gruppo editoria
le «L'Espresso» scompare l'ultimo «editore puro», per 
lungo tempo «incarnato» nel tandem Caracciolo-
Scalfari. E ora? Si fanno più rade le voci libere nel 
mondo dell'informazione italiana? Si impoverisce il 
pluralismo delle opinioni e delle idee? Abbiamo gi
rato l'interrogativo a direttori di quotidiani e a gior
nalisti affermati. Ecco come rispondono. 

VITTORIO R A Q O N B 

ma la mia vita, non c'è dub
bio, sarft più difficile 
Roberto Gelmini, direttóre 
de «La Nazione» In linea di 
principio, credo che le impre
se giornalistiche richiedano 
dimensioni adeguate al mer
cato, pena una grande fragili
tà Certo, è legittimo preoccu
parsi per la possibile omoge
neizzazione di testate che 
hanno fra loro storie cosi diffe
renti Ma a) momento un giu
dizio mi sembrerebbe azzar
dato Occorre venneare nei 
fatti quali saranno le politiche 
editonah del nuovo gruppo, lo 
sono per la cautela ci sarà un 
impovenmento del pluralismo 
dell'informazione solo se ci 
saranno politiche editonah 
che tolgono spazio alle diver
se voci. Preferisco attendere 
tutti gli elementi utili, prima di 
esprimermi 
Pasquale Nonno, direttore 
de ali Mattino» Non m inten
do granché di cose economi
che Guardo positivamente al
la fusione jier una ragione 

bcntimcnule, vengo da «Pano
rama', e penso che il matn-
monio'parte'da'Untano,' da' 
quando nacque «Repubblica*, 
che trasfuse in un quotidiano 
la filosofia dei magazine, del*1 

Impresso» e di «Panorama». 
D'altra parte, oggi anche le 
aziende editoriali hanno la ne
cessita di lavorare su scala eu
ropea, con dimensioni euro-
Pee Ciò non compromette 

autonomia dei giornalisti; 
quella va conquistata in qual
siasi condizione Ora abbiamo 
due colossi, uno che, oltre alle 
altre attività edilonah, dispone 
di un grande quotidiano come 
il «Corriere», e un altro che ha 
anch'esso un grande quotidia
no, «Repubblica». Gli altn gior
nali hanno di che preoccupar
si7 Non mi pare C è una fascia 
di quotidiani di area (come il 
«Mattino» e il «Secolo XIX», ad 
esempio) che hanno un loro 
spazio e una loro autonomia 
per cosi dire «regionali Poi ci 
sono i piccoli giornali locali. 
Né i primi né ì secondi saran
no schiacciati dai due colossi 

Giuliano 
Ferrara 

Enzo 
BJagi 

Nuccio Fava, direttore del 
Tgl Quello che sta accaden
do era scontato: gli editon e 
l'industria fanno la loro parte, 
lavorano sui grandi numen, 
hanno in vista il mercato inter
nazionale. E inutile, su questo, 
essere moralisti e farisei La 
preoccupazione vera é che 
l'editona é sempre più percor
sa da logiche che nschiano di 

non aver più nulla a che fare 
con l'interesse del cittadino ad 
una informazione libera e 
completa C'è quindi un pro
blema che riguarda il sistema 
politico, ci vogliono garanzie a 
tutela di un «consumo» cosi n-
levante e peculiare com'è il 
consumo delle idee che circo
lano attraverso gli strumenti 
dell'informazione. Ci vuole 

una nonnaava anttconcentra-
zione, che però tenga conto 
dei complessi e sofisticati mar
chingegni che possono essere 
messi in campo per eluderla. 
£ chiaro che in queste condi
zioni crescono le responsabili
tà dei giornalisti. Nel mento, 
mi pare che l'impoverimento 
causato dalla fusione sia relati
vo. non modifica nel fondo il 
panorama dell'offerta di infor
mazione. Vedremo le risposte 
delle redazioni. 
Alraaandro Curri, direttore 
del Tg3. L'abdicazione del
l'ultimo, grande editore puro 
segna un momento di grande 
importanza non per il giornali
smo italiano ma per Tassello 

della nostra democrazia. Lo 
sciopero dei giornalisti di «Re
pubblica» e deli'«Espresso» ha 
sottolineato l'eccezionalità 
dell'avvenimento. Il processo 
di concentrazione di tutta l'in-
formasione scntta e televisiva 
privata in pochissime mani è 
compiuto Purtroppo le grida 
d'allarme lanciate dal giornali
smo democratico non sono 
nuscite ad evitarlo In questa 
nuova situazione la Rai-Tv, il 
servizio pubblico, è destinata 
ad asMjmere un ruolo strategi
co di eccezionale importanza 
per impedire l'occupazione 
totale del mondo dell'informa
zione da parte degli imperi 
della /manza privata. 

Così nacque «la Repubblica» 
nave ammiraglia di Scalferi 
§ • «0 credete alle versioni 
ufficiali o credete a la Repub
blica', il 14 gennaio 1976 la 
nave ammiraglia di Scalfan 
prendeva il mare con questa 
dichiarazione d'intenti Figlia 
di Mondadori e Caracciolo, di
scendente diretta di Espresso e 
Panorama Quattro miliardi di 
capitale iniziale, 60 redatton, 
lOOmila copie di vendita pre
vista, 24 pagine II formato e 
tabloid (47 centimetri di altez
za e 31.5 di larghezza), prati
camente mezzo quotidiano di 
allora una rivoluzione per la 
stampa italiana 11 modello è 
l# Monde. Servizi brevi, intro
dotti da un distico con la noti-
ria, titolazione agile, pnma 
pagina-vetrina II giornale di 
Scalfari ha come capo-redat
tore centrale Gianni Rocca, 
Poi ci sono Gianluigi Melega 
(viene da Panorama) per gli 
interni e la cronaca. Mano Pi-
ranì (da // Cromo) per l'eco* 
nomico-sindacale Tra le firme 
.subito arruolate Giorgio Boc
ca, Natalia Aspesl, Miriam Ma-
tal, Edgardo Bartóliì Corredò 
Augia»* Còl tempo vi? si ag
giungeranno altri (mollhtrari-
sfughi dal Corriere)'. Pahsa, 
Biagii Rónchey*,-.. E il quotidia
no con il maggior numero dì 
giornaliste. Nasce con orienta
mento dichiaratamente dì si
nistra, Nel corso dògli anni di 
piombo è allieré del partito 
della fermézza. Sempre schie* 

rato sul fronte laico nelle bat
taglie per i dintti civili, il gior
nale è dalla parte di Cuccia 
contro Sindona e barometro 
sensibile ai mutamenti di 
orientamento a sinistra, me
morabili le interviste rilasciate 
a Scalfan da Luciano Lama, 
allora segretano della Cgil, nel 
1978 (vi si ammetteva neces
sario rispettare compatibilità 
economiche del sistema capi
talista), e da Ennco Berlin
guer, nel 1981, con un violen
to attacco alla degenerazione 
dei partiti 

Nel 1979 la Repubblica clas
sifica i suoi letton in sei grandi 
categorie 24,5% giovani di 
tendenze radicali e femmini
ste, 13,7% giovani progressisti 
ma meno «estremisti», 20,4% 
persone di cultura, attive e 
progressiste; 12,2% lettori più 
anziani e donne non consape
voli, 11,8% trentenni alla soglia 
del successo; 17,4% quaran
tenni «arrivati» e conservaton 
Inizia di qui la lunga marcia 
vèrso il centro. A esemplificar-
ne la parabola, nel decennale 
del quotidiano la pubblicità 
mostra un lettore trasformato 
da ex sessantottino in eschi
mo a giovane manager d'as
salto; come dire, dalla, prote
sta a\Vestablishment. Sul piano 
editoriale è l'assalto alla su
premazia del Com'eré della Se
ra; sul plano politico è la scel

ta di De Mita contro Craxi Nel 
mondo economico la Repub
blica coltiva vecchie e nuove 
amicizie Guido Carli e Bruno 
Visentin. e poi Carlo De Benet-
ti, sempre ruvidi i rapporti con 
il re degli industriali, Gianni 
Agnelli 

La guerra col Corriere si 
combatte pnma a colpi di 
supplementi e di magatine, 
poi amva Pori folio Nel 1986 
la Repubblica è ferma intorno 
al mez?o milione di copie, nel 
1987. grazie alla cura del gio
co a premi, raggiunge il tetto 
delle 700 mila e proclama il 
sorpasso sul Corriere II quoti
diano è in piena espansione 
anche sulle cronache locali 
Ma il contestatissimo pnma'o 
s.u via Solferino non dura mol
to con I arrivo di Stille il Cor-
nere è in risalita, nel gennaio 
di quest anno grazie a Replay, 
un'ingegnosa nmessa in gioco 
dei biglietti della lottena, l'o
diato rivale raddoppia le ven
dite e supera il tette di un mi
lione di copie. Scalfan non in
cassa il colpo e trascina i con
correnti davanti davanti alTar. 
E mentre prestigiose firme 
passano da una testata all'al
tra (clamoroso il ritomo di 
Biagl al Corriere), Scalfari ab
bandona il suo cavallo politi
co: sconfitto al congresso de, 
De Mita viene brutalmente 
scaricato, 11 giórno dopo, con 
un editoriale, 

E l'austero «Espresso» 
divenne radical-chic 

H II pnmo numero del setti
manale L'Espresso porta la 
data di copertina 2 ottobre 
1955 ha un formato lieve
mente infenore a quello dei 
quotidiani, 16 pagine, costa 
50 lire È la pnma testata che 
istituisce un comitato di ga
ranti ad assicurare l'autono
mia e la continuità dell'india-
zo politico Ne fanno parte 
Giulio Bergmann, Guido Calo
gero, Amgo Olivetti. Roberto 
Tremelloni, Bruno Visentini. 
Carlo Caracciolo, Roberto 
Tumminelli e Arrigo Olivetti 
sono invece gli editon Amgo 
Benedetti ne è il direttore. Tra 
redatton e collaboraton ci so
no Antonio Gambino, Euge
nio Scalfari, Alberto Moravia, 
Vittono Gorresio, Giancarlo 
Fusco Presto si aggiungerà 
Camilla Cedema 

L'Espresso è certamente 
erede del mitico Mondo di 
Mano Pannunzio. Di orienta
mento Iiberal-radicale, il setti
manale si distingue subito per 
impegno civile, Nel dicembre 
del '55 è,già all'attacco con 
una famosa denuncia della 
speculazione edilizia che de
vasta Roma, «Capitale corrot
ta-nazione infetta» è il titolo 
.slogan di un articolo di Manlio 
Cancogni con un memorabile 
attacco al sindaco Rebecchini 
e all'Immobiliare. Nel 1956 
L'Espresso pubblica in due 
puntate il testo integrale del 
rapporto Krusciov. Negli anni 

Sessanta diventa settimanale 
di punta, Eugenio Scalfan e Li
no Jannuzzi conducono una 
famosa campagna contro le 
deviazioni dei servizi segreti il 
Sifar del generale De Lorenzo 
e le trame destabilizzatnci cui 
non sarebbe stato estraneo il 
presidente della Repubblica 
Segni 

Nel corso della sua lunga 
stona L'Espresso conosce al
meno tre date auree La prima 
è il 1968 con la contestazione. 
È 11 che nasce la famosa for
mula giornalistica a lungo ca
pace di nspecchiare le ragioni 
della borghesia produttiva e 
quelle della gioventù ribelle il 
radical-cluc Nello stesso anno 
Eugenio Scalfari viene eletto 
deputato nelle liste del Psì La 
seconda data da ricordare è il 
1974, quando il giornale cam
bia formato passando da) vec
chio «lenzuolo» al magazine. 
Fu Scalfari a imporlo contro le 
resistenze dei nostalgici: e il 
giornale che vendeva poco 
più di I50m..a copie superò di 
slancio le 300mila, Sono anni 
di battaglia per i diritti civili: 
divorzio, aborto... E di scontro 
con la «razza padrona», im-

Crenditorì pubblici o semlpub-
lici, arraffatoli e arroganti, 

emblematicamente rappre
sentati da Eugenio Cefis„allo-
ra presidente della Montedi-
son, bersaglio di Scalfari. L'e
ditoriale supera talmente di 
slancio la boa della metà degli 

anni Settanta che, nel 1976, 
può dar vita a La Repubblica. 
A desenvere il percorso del 
settimanale, infine, è il 1978, 
anne del nuovo corso sociali
sta nell'estate L'Espresso pub
blica il saggio di Craxi su Prou-
dhon Ma il '78 non e solo an
no del ritomo alle simpatie so
ciali' te, è anche quello delle 
dimissioni anticipate del presi
dente Leone- ti settimale ha 
contnbuito ad accendere la 
campagna che lo costringe ad 
andarsene 

All'inizio degli anni 80 L'E
spresso è in crisi d'identità: 
tenta di somigliare a Panora
ma con il suo stile d'informa
zione rapida e asciutta, ma 
perde copie e introiti pubblici-
tan. A risollevarne le sorti Scal
fan chiama Giovanni Valenti-
ni, già direttore di Europeo e 
Mattino di Padova, che è an
cora oggi a capo del settima
nale. Succede a Livio Zanetti, 
che vi era nmasto per ben 
quattordici anni. Negli anni dì 
Valentin! £ Espresso si distin
gue per le battaglie ecologi
che e per aver sponsorizzato 
l'iniziativa di Giotgìo Ruttato 
sui diritti dei cittadini. Il setti
manale si è travato in guerra 
col Psi sulla nota vicenda Mar
telli-spinelli. È di questi giorni 
la notizia delle dimissioni di 
Giuliano Amato, che vi ha te
nuto a lungo una sua rubrica, 
per dissensi sul problema-dro-

fWdt tatti.' 

Parlamento 
Si dimette 
presidente 
dei cronisti 
HROMA. Terremoto all'Ai-
•odanone stampa partamen-
tan per, un articolo oell'fiiro-
prò tu Camera • Senato vini 
•dietro te quinto.' Il presidente 
dell'Assodai»!», Enrico Fo
schi. giornalista della Rai, che 
aveva «censuralo, con un co» 
•minicelo il contenuto di quel
l'articolo, ti è visto contettare 
la propria iniziativa e si « di
metto •irrevocabilmente*. Il 
suo gesto e stato improvviso e 
ha suscitato sorpresa tra I end 
nistl parlamentari, motti del 
quali avevano giudicalo Im
proponibile un intervento Criti
co dell'Associazione tul con
tenuti di un qualsiasi lavora 
giornalistico, ma neppure si 
sentivano di solidarizzai» con 
l'autore del pezzo pubblicalo 
dall'Europeo, carico di Info* 
inazioni «pettegole. e dì 
espressioni denigratorie ver» 
1'istlluzione parlamenlare. 

La crisi al vertice dell'Asso" 
dazione stampa parlamentare 
ha quindi dato risonanza a 
una vicenda cominciata una 
settimana la e che ha visto 
scendere >n campo con un 
protesta ufficiale anche la pre
sidente della Camera, Nlkte 
lotti. 

•Alla regga di Ctotunnone* 
è II titolo del semino di Gian
carlo Penìa pubblicato sul nu
mera dell'Europeo andato In 
edicola il 7 aprile scorso e chi! 
fa parte di una serie di articoli 
dedicati alle .stanze del pote
re.. Il quadra * a Unte biche: 
viene descritta una burocrati* 
« r a s a dall'amViirn» e dal 
servilismo, all'Interno di un'i
stituzione parlamentare, popo
lata da <un gregge di mille pe
core, col marchiò democrtatla-
no, comunista, socialista e via 
belando*. Rema scrive che 
.Camera e Senato sono allo 
sbando., e aggiunge: «Impos
sibile stabilire chi del due è 
più superfluo. Sono baracctu1, 
Alla pari*. Secondo questo ar
ticolo, insomma, «osi com'è, 
il Parlamento è ridotto a un di
stributore di servizi. Discreti 
stipendi, buone pensioni, assi
curazioni sulla vita, buvette, 
stirerie, telefoni gratis*. Nilde 
lotti viene definita «ina merce
naria», mentre «il molle padro
ne di casa, del Senato « i suol 
pretoriani - senve ancora Per-
na - evocano in'atmosfeta 
neroniana.. 

Le reazioni non si fanno at
tendere Giovanni Spadolini 
senve una lettera di protesta 
all'Europeo e si npromette di 
pronunciare paiole energiche 
in occasione della prossima 
seduta di palazzo Madama, 
Nilde lotu invece invia all'As
sociazione stampa parlamen
tare una lettera nella quale af
ferma tra l'altro' «Le conside
razioni di Penìa aul Parlamen
to, sui suoi membri e sul suoi 
ulta non hanno a mio avviso 
nulla a che vedere con la li
berta di stampa e di informa
zione e si configurano come 
puro dileggio e ingiuria*. La 
lotti chiede inoltre di .cono
scere quali iniziative* l'Asso
ciazione ntiene di prendere. 

È a questo punto che Enrico 
Foschi si preoccupa di diffon
dere subito un comunicato 
con cui sottoscrive la protesta 
di Nilde lotti e, intervenendo 
ancor più nel mento dell'arti
colo di Rema, lo definisce 
spregiativamente «un libello*. 
L'iniziativa del presidente del-
I Associazione suscita non po
che perplessità Ira I cronisti 
parlamentari, per una questio
ne di metodo- a quale titolo si 
chiedono in molti, Foschi si e ' 
permesso di espnmere quel 
giudizio dì merito? Non è an
dato al di là del'e ptopne pre
rogative? Preoccupazione e di
sagio montano, si raccolgono 
le firme per la convocazione 
di un'assemblea straordinaria, 
Ieri mattina si riunisce il diret
tivo della stampa parlamenta
re e Foschi presenta a sorpre
sa le proprie irrevocabili di
missioni, per evitare, spiega, 
«he i rappresentanti del nostri 
associati possano dividersi in 
una questione cosi delicata e 
importante, quale quella della 
intangibilità della liberta di 
stampa e di informazione*. 

l'Unità 
Mercoledì 
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